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r accolgono colla medefima riverenza de’ primi . Ritrovali poi alla 
vifìa della Riduzione la fanterìa divifa nelle fue compagnie ognu­
na colle proprie infegne m ilita ri, armi , e tamburi ; ed acclamando 
tu tt i alla venuta derPrelato , a fuono di pifferi e di datine  ( che 
fono una fpecie d i lo m b a  ) gli danno a conofcere la loro allegrez­
za •; e lo fìeffo fa il, rumore fedivo delle campane . Entrato il Pre­
lato nella Chiefa , trova quivi rannate tu tte  le donne , alle -quali 
mai non fi permette di ufeire mefcolate con gli uomini nè pure in 
un dì dì tanta- allegrezza . Quale poi fia la lor divozione ài pri­
mo vederlo. , e quale la riverenza e venerazione, non fi può age­
volmente fpiegare ; perchè tu tti fanno di onorare nella perfona di 
lui il . fnpremo Pafìor delle anime nofìre . Data loro la benedizione 
pafìorale, che ricevono colle mani g iunte, e colla fronte per terrà, 
fi porta il Vefcovo allo fcabello preparategli avanti l ’Altare maggiore , 
dove mentre fi trattiene in ginocchio , vien cantato il Tedaum coll’ 
organo , e colla maggior folennità . Ciò fatto ì Padri coi primi del 
.popolo conducono Monfignore all’ alloggiamento , ed accomodano tu tti 
gli altri del fno feguito ne’ luoghi già preparati , proccurando di af- 
fiffere e fervire à tu tti ; in guifa che nulla manchi loro di quello , 
che può femminifìrare il paeiè .

Ne5 giorni, che fi trattiene il Prelato alla vifita , e nel conferire 
la Crefima a chiunque occorre, non laida quel popolo di far quan­
te dimoftrazioni di giubili è loro permeilo . Vedendoli allora tu tte  le 
firade e la piazza ridotte cerne giardini , sì per gli fiori , e per 1’ 
erbe odorifere fparfe nel fuolo , e sì per gli archi trionfali , che 
innalzano .lavorati con rami di alberi ingegnofamente intrecciati , ■ da3 
quali pendono le frutta , che dà il paefe-, ficcome fi è già detto di 
fopra . Quefìa è la magnificenza de’loro apparati , fcmigliante a quel­
la , che talvolta in folenni occafioni fogliono fare i poveri-.PP. Cap­
puccini fra noi, e che non lafcìa di effere dilettevolifiima anzi mi­
rabile fra que’buoni Indiani . Certamente far di più non potrebbe­
r o ,  fe avellerò ’da accogliere lo fìeffo fommo Pontefice . Più che cer­
to e ancora , che quanti Vefcovi bau vibrate quelle Riduzioni , al 
trovare ivi tanta regolatezza ne’ cofìumi , tal divozione nelle facre 
funzioni, e sì pronta ubbidienza e rifpetto a’ lor Curati , piangen­
do teneramente per la confolazion , che ne provavano, non ceffava- 
no di benedire e ringraziar Dio , la cui grazia avea potuto trasfor­
marle in martfueti agndlini coloro., che poco prima vi ve ano da fie­
re indomite , pafeendofi al pari di effe di carne umana . Nè fi dee 
traiafeiare , che piu degli altri fan premura i PP. della Compagnia 
di Gesù , a’ quali foli fono appoggiate quelle Miflìoni , per impetrare 
la vifita de9 Vefcovi , acciocché efìì Prelati chiàrifcano co’, propri oc­
chi 1 infuffifìenza delle dicerie e calunnie , che taluno fparge dì lo­
ro , e delie quali parleremo più abbuffo . In fatti niun d ied i Prela­

ti


